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“Bareback Rider”  

dei Mason Proffitt 

1973 

℗ 2006 Warner Bros.  
 
Recensione a Cura di Ugo Sottile 
 
 
Una splendida copertina dove campeggia 
un fregio liberty con una amazzone senza 
sella sul dorso di un cavallo il tutto immerso 
nel manto di un roano, all’interno del vinile 
dell’epoca un apribile ritrae una mandria di 
cavalli selvaggi con due splendidi mustangs 
in primo piano che sembrano andare così 
veloci da ingannare la reflex che li ritrae ma 
è chiaramente un effetto voluto, lo spirito 
della band è già chiaramente orientato. 
Nascevano nel 1969 nell’area di Chicago, 
Illinois, anche se i fratelli Talbot avevano alle 
spalle diverse esperienze vedi Chicago 
Sounds Unlimited, con l’album “Wanted ! 
Mason Proffit”, una miscela di folk, country, 
bluegrass e rock che li battezzava splendidi interpreti del cosmo country rock, seguito 
da “Moving Toward Happiness” del 1971, “Last night I Had The Strangest Dream” sempre 
del 1971, e “Rockfish Crossing” del 1972; nel 1973 usciva “Bareback Rider” quinto album 
ufficiale dei Mason Proffitt, tralasciando le riedizioni con assemblaggi tipo “Come and 
Gone” del 1974 che riuniva il primo ed il secondo album, e rappresenta anche l’atto 
conclusivo in studio della band; seguiranno a distanza di tempo due live acts  “Mason 
Proffitt is Back” del 2004 e “Still Hangin” del 2005 che nulla aggiungono alla loro storia. 
Creativi ed innovativi - Il loro stile ha fornito idee per le band a venire - i fratelli John e 
Terry Talbot  erano l’autentica dinamo della band. John era stimato come suonatore di 
banjo al punto che uno dei fratelli Scruggs, massimi esponenti del bluegrass ed autori 
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fra l’altro della colonna sonora (”Duelling Banjos”) di un cult dell’epoca di John Borman 
“Un Tranquillo Weekend di Paura”, lo considerava uno dei migliori e detto da lui era il 
massimo, proprio perché Earl Scruggs era un autentico mostro con il banjo. Certamente 
meno fortunata di altre, la band è rimasta un oggetto sconosciuto nonostante la ritengo 
una fra le migliori interpreti del countryrock; molte delle loro canzoni sarebbero state 
inevitabili hits, peccato per loro non chiamarsi Eagles. Idealmente rivolti al glorioso 
passato della frontiera americana, spesso venivano ritratti nelle copertine  con 
atteggiamenti spavaldi vestiti da cowboys, desperados, oppure alla Wid Bill Hitchcok con 
John Talbot con il suo cappello di pelo stile trappers. Nei loro testi traspariva anche 
impegno politico, vedi “Black September/Belfast” o “Mother” sui temi della guerra, e 
sociale a favore dei nativi americani in brani come  “Flying Arrow” e la bellissima 
“Buffalo”, con puntate anche mistico religiose in “Better Find Jesus” ed in “I Saw The 
Light”.  
Bareback Rider inizia con “Lilly” e l’accordo iniziale sembra quello di “Sweet Judy Blues” 
dei CSNY, un maestoso arpeggio di chitarre apre “Cottonwood” una love song in classico 
stile chitarra, piano, voce ed archi e malinconia per un passato ormai trascorso, in 
”Setting The World on Fire”  viene riesumato Jerry Lee Lewis, ”Dance Hall Girl” è un 
walzer dal gusto forse troppo ammiccante in evidente Nashville style completo di dobro; 
“To A friend” è una delicata canzone sulla sottile linea fra amore ed amicizia, classica 
western ballad; “Stoney River” con violini ed armonica, semplicemente unica, “Black 
September/Belfast” già citata sopra, magnifica ballata trasudante pathos con accenni di 
archi barocchi ed il vento di settembre nero che soffia inesorabile con un finale dove 
John Talbot si diverte con il banjo annullando l’oceano che separa l’America dalla verde 
Irlanda, “I Saw The light “ lascia intravedere il futuro interesse dei Talbot per la musica  da 
chiesa battista, “Five Generation” è una struggente  canzone d’amore con uno  stupendo 
arrangiamento di archi sempre condotti da Jimmie Haskell; infine l’ultimo brano “Sail 
Away” con un arpeggio acustico iniziale, gli onnipresenti archi ed una strana melodia 
non perfettamente lineare vagamente Harrisoniana. In fondo è semplice CountryRock, 
ma con la maiuscola. 

 

Link al Video Inserito: http://www.youtube.com/watch?v=PYQd2tIPhSc 
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